XXXIII DOMENICA TEMPO ORDINARIO 

ANNO   B

Dal Vangelo secondo Marco (Mc 13, 24-32)

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In quei giorni, dopo quella tribolazione, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte.»

Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria. Egli manderà gli angeli e radunerà i suoi eletti dai quattro venti, dall’estremità della terra fino all’estremità del cielo. Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. Quanto però a quel giorno o a quell’ora, nessuno lo sa, né gli angeli nel cielo né il Figlio, eccetto il Padre
Ci troviamo nel pieno del cosiddetto “discorso escatologico” presente in Marco, che occupa l’intero capitolo tredici . Siamo già a Gerusalemme, nei giorni che precedono immediatamente le vicende della Passione. Fatto il suo ingresso trionfale al capitolo undici, Gesù affronta diverse dispute con i capi e i dottori della Legge presso il Tempio: sono tutti richiami ad una conversione radicale, piena, verso una fede nel Dio dei viventi, nel Signore che scruta i cuori e li giudica secondo misericordia, nel Padre che ricompensa abbondantemente chi è disposto a dare di sé tutto ciò che ha. 
È questa la profonda novità dell’era messianica, il compimento della Legge data sul Sinai e che ogni uomo è chiamato a vivere nella propria quotidianità. Ma in che modo riuscire a capire, a leggere la propria epoca alla luce di tutto questo è la domanda dei discepoli che apre il capitolo di oggi. Gesù invita a vigilare con la preghiera, senza stancarsi di annunciare il Vangelo a tutte le nazioni nonostante ostacoli, minacce, persecuzioni e segni di tribolazione, come già aveva profetizzato Daniele. 
Gesù tuttavia non pone l’accento sulle situazioni che ci appaiono negative, ma sulla salvezza di chi continuerà a perseverare nella fede in Lui , sostenuto dallo Spirito Santo. Il segno della venuta definitiva del Figlio dell’uomo, del Messia, è paragonato all’arrivo dell’estate preannunciato dall’albero di fichi. Una stagione nuova, ma soprattutto nuovi frutti. L’uomo è stato creato per accogliere la Parola di salvezza lì dove si presenta, quando ci si trova nella pienezza del tempo. Quanto al fatto che non ci è dato sapere con certezza quando accadrà, è un invito a restare sempre pronti, a vigilare in ogni tempo, fiduciosi nel Padre.
Il paragone con la pianta del fico allora non è semplicemente un esempio poetico, ma uno stile di vita, un modo di essere autentico della vera natura umana che è voluta e fatta dal Signore dell’Universo per entrare in una relazione speciale con Lui. 

Siamo anzitutto chiamati ad essere teneri, cioè miti, umili, accoglienti, nei confronti dell’Annuncio che ci viene fatto, duttili e flessibili ai modi con cui il Vangelo di Cristo ci raggiunge; non solo a parole, ma nei gesti che riceviamo, nelle situazioni che ciascuno è chiamato a vivere. 

Una volta udita la buona notizia –la notizia che Dio salva–, dobbiamo essere capaci di far spuntare le foglie, di fiorire, certi che il vento caldo dello Spirito ci sarà vicino. 
Pronti così a dare frutto, non saremo preoccupati dalle correnti di gelo che nel lungo inverno hanno irrigidito i nostri rami, indurito la nostra linfa vitale. Non saremo spaventati dai parassiti che potrebbero danneggiare i nostri frutti, perché non è ancora per noi tempo di bilanci, tempo di raccolto: non spetta a noi tirare le somme sul nostro operato. 
A noi, oggi, come ai discepoli all’inizio di questa primavera dello Spirito e come ogni generazione da loro fino a noi, è chiesto di evangelizzare, fedeli a quanto ricevuto, a Cristo, Parola che non passa. Senza sconti. A noi è chiesto di far fiorire i germogli della Parola di Dio nei tempi e nei luoghi che siamo chiamati a vivere ogni giorno: in casa, sul lavoro, nelle amicizie, negli incontri che ci capitano. Siamo chiamati a portare Cristo senza scuse. Chiediamo con insistenza il dono dello Spirito perché le nostre comunità possano essere riflesso del volto di Cristo, perché quando alla fine verrà il tempo del raccolto anche noi possiamo dire: «Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare»(Lc 17, 10)
